
SANT’ AGOSTINO Sermone 350 - Sulla carità 
 
 

DISCORSO 350   LA CARITA'.   Carità precetto nuovo che fa nuovo l'uomo.  
 

1. Fratelli miei, chi ha il cuore colmo di carità comprende senza alcun errore e custodisce senza alcuna fatica la 

molteplice ricchezza delle divine Scritture e quella immensa dottrina. Lo testimonia l'Apostolo: Il compimento 
della legge è la carità  (Rm 13, 10). E ancora: Il fine del precetto è la carità, che sgorga da cuore puro, da 

buona coscienza e da fede sincera  (1 Tm 1, 5). Il fine del precetto che cosa è se non il suo realizzarsi? E il 
realizzarsi del precetto che cosa è se non il compimento della legge? Perciò quel passo in cui [l'Apostolo] ha 

detto: Il compimento della legge è la carità coincide con quello che ha aggiunto dopo: Il fine del precetto è la 
carità. Né si può dubitare in alcun modo che l'uomo in cui risiede la carità sia tempio di Dio, perché Dio è carità  

(1 Gv 4, 8), lo afferma Giovanni. Gli Apostoli, nel dirci queste cose, ed esaltandoci la preminenza della carità, 

non fanno altro che trasmettere a noi ciò di cui essi stessi si sono alimentati. Loro alimento fu lo stesso Signore 
che li nutrì con la parola della verità, con la parola della carità, che è poi lui stesso, il pane vivo disceso dal cielo. 

Disse loro: Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. E ancora: Da questo tutti sapranno che 
siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri  (Gv 13, 34-35). Colui infatti che venne ad annientare la 

corruzione della carne attraverso l'obbrobrio della croce e a sciogliere il vincolo antico che ci legava alla morte, 

con la novità della sua morte, con questo comandamento rese nuovo l'uomo. Era una cosa vecchia il morire 
dell'uomo. Ma perché appunto questa cosa vecchia non trionfasse perpetuandosi nella condizione umana, 

avvenne questa cosa nuova: che Dio morisse. Ma poiché è morto solo nella carne, non nella divinità, non 
permise, in virtù della vita eterna della divinità, che la morte della carne fosse definitiva. Così, come dice 

l'Apostolo: E` stato messo a morte per i nostri peccati, ed è risorto per la nostra giustificazione  (Rm 4, 25). 

Colui dunque che contrappose a quella cosa vecchia che è la morte la novità della vita, contrappose anche al 
vecchio peccato un comandamento nuovo. Perciò, se vuoi estinguere il peccato, che è cosa vecchia, estingui la 

cupidigia osservando il comandamento nuovo, e pratica la carità. La carità è radice di ogni bene, come la 
cupidigia è radice di ogni male  (1 Tm 6, 10).   

 
 

Tutta la dottrina delle Scritture è contenuta nella carità.  
 
2. La carità, per la quale amiamo Dio e il prossimo, contiene sicuramente in sé tutta la grandezza e la vastità 

delle parole divine. C'insegna infatti il divino, unico Maestro: Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con 
tutta l'anima e con tutta la mente; e amerai il prossimo tuo come te stesso. Da questi due comandamenti 

dipendono tutta la Legge ed i Profeti  (Mt 22, 37-40). Per cui, se non hai tempo di indagare su tutte le Pagine 

sante, di togliere il velo ai sacri discorsi, di penetrare tutti i segreti delle Scritture, attieniti alla carità, su cui tutto 
si fonda. Così possederai quello che lì hai imparato e possederai anche quello che non hai ancora imparato. Se 

hai conosciuto la carità, hai conosciuto ciò da cui dipende anche quello che eventualmente ancora non 
conoscessi. In sostanza quel tanto che capisci delle Scritture è Carità che ti si rivela, e quello che non capisci è 

Carità che ti resta nascosta. Pertanto chi pratica la carità possiede, delle divine Scritture, tanto quello che è 

palese, quanto quello che resta nascosto.   
 

 

Lode della carità.  
 

3. Perciò, fratelli, esercitate la carità, dolce e salutare vincolo delle anime: senza di essa il ricco è povero; con 
essa il povero è ricco. Essa è paziente nella avversità, moderata nella prosperità. E` forte in mezzo alle dure 

sofferenze, piena di gioia nelle opere buone; nelle tentazioni sicurissima; nell'ospitalità larghissima; lietissima tra 
i veri fratelli; pazientissima con quelli falsi. In Abele che sacrifica è gradita a Dio, in Noè sicura nel diluvio; nelle 

peregrinazioni di Abramo fedelissima; in Mosè, fra le ingiurie, mitissima; nelle tribolazioni di Davide 

sommamente mansueta. Nei tre fanciulli [della fornace] aspetta con tranquilla innocenza contro le fiamme che 
saranno innocue; nei Maccabei è forza che sostiene le fiamme crudeli. E` casta in Susanna sposa, in Anna 

vedova, in Maria vergine. E` franca in Paolo nell'incolpare, è umile in Pietro che ubbidisce. E` umana nei 
cristiani che si confessano, divina nel perdono che Cristo accorda. Ma che potrei mai dire di più o con maggior 



ricchezza di quanto ha detto il Signore, che intona una lode alla carità per bocca dell'Apostolo, il quale dimostra 

la superiorità, su tutte, di questa via? Egli dice: Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non 

avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna. E se avessi il dono della profezia e 
conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, 

ma non avessi la carità, non sono nulla. E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per 
essere bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova. La carità è paziente; è benigna la carità; non è 

invidiosa la carità; non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, 

non tien conto del male ricevuto, non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, 
tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine  (1 Cor 13, 1-8). Quanto è grande la carità! E` l'anima 

dei Libri sacri, è la virtù della profezia, è la salvezza dei sacramenti, è la forza della scienza, il frutto della fede, la 
ricchezza dei poveri, la vita dei morenti. Che cosa c'è di più magnanimo che dare la vita per i malvagi? Quale 

benevolenza maggiore che amare i nemici? Solo la carità fa sì che la felicità altrui non ti turbi, perché non è 
gelosa. Solo essa non si esalta per la prosperità, perché non si gonfia di superbia. In virtù di essa sola non vi è 

rodìo di cattiva coscienza, perché non agisce con ingiustizia. Essa va tranquilla fra gli insulti, è benefica fra gli 

odi. Di fronte al ribollire delle ire è placida, in mezzo a trame insidiose è innocente. E` afflitta nelle cattiverie, 
respira nella verità. Di fronte alle ingiurie che cosa vi è di più forte della carità? In quanto non ricambia le offese 

ma lascia correre. Che cosa vi è di più fedele della carità? Fedele non all'effimero ma all'eterno. Essa sopporta 
tutto nella presente vita, per la ragione che tutto crede sulla futura vita: sopporta tutte le cose che qui ci sono 

date da sopportare, perché spera tutto quello che le viene promesso là. Giustamente non ha mai fine. Perciò 

praticate la carità e portate, meditandola santamente, frutti di giustizia. E se troverete voi, a sua lode, altre cose 
che io non vi abbia detto ora, lo si veda nel vostro modo di vivere. Il discorso di un vecchio occorre che sia non 

solo sostanzioso, ma anche breve.  
 

SERMONE 350A 
 

La carità si legge in tutta la Scrittura. La carità rinnova l'uomo.  
 

1. Sappiamo, carissimi, che ogni giorno i vostri cuori ricevono il sano alimento offerto dalla parola di Dio e dalle 
esortazioni delle letture divine. Tuttavia per il desiderio di amore che accende scambievolmente i nostri cuori, 

bisogna che a voi, miei cari, io dica qualcosa. E di cos'altro potrei parlarvi se non proprio della carità? Se 
qualcuno ne vuol parlare non deve scegliere nella Bibbia qualche particolare brano da far leggere; l'argomento si 

trova, nella Scrittura, ad apertura di ogni pagina. Lo testimonia lo stesso Signore, e ne siamo informati dal 

Vangelo, perché quando gli fu chiesto quali fossero i più importanti precetti della legge, rispose: Amerai il 
Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta l'anima, con tutta la mente  (Mt 22, 37); e: amerai il tuo prossimo 

come te stesso  (Mt 22, 39). E perché tu non andassi cercando altro nelle pagine sante, aggiunse: Su questi due 
precetti si basa tutta la Legge e i Profeti  (Mt 22, 40). Se tutta la Legge e i Profeti si fondano su questi due 

precetti quanto più il Vangelo! La carità rinnova l'uomo. Come la cupidigia fa vecchio l'uomo, così la carità lo 

rende nuovo. Per questo l'uomo nei conflitti delle sue bramosie dice gemendo: Sono invecchiato in mezzo a tutti 
i miei nemici  (Sal 6, 8). Che la carità sia appannaggio dell'uomo nuovo lo stesso Signore lo afferma con queste 

parole: Vi dò un comandamento nuovo: che vi amiate l'un l'altro  (Gv 13, 34). Se dunque la Legge e i Profeti si 
fondano sulla carità e nella Legge e i Profeti viene indicato il Vecchio Testamento, quanto più il Vangelo che 

esplicitamente è detto Nuovo Testamento! Esso non riguarda che la carità, dal momento che il Signore disse che 
il suo comando altro non era che questo: amarsi a vicenda. E nuovo chiamò questo comandamento. Venne per 

rinnovarci. Ci rese uomini nuovi; ci ha promesso un'eredità nuova e per di più eterna.   

 

Vecchio Testamento e carità.  
 

2. Se per caso vi domandate perché mai la Legge si chiami Vecchio Testamento sebbene si basi sulla carità, 
quando invece la carità rinnova l'uomo e si addice all'uomo nuovo, la ragione è questa. Lo si annuncia come 

Testamento Vecchio perché è una promessa terrena e il Signore lì promette un regno terreno a quelli che lo 
adorano. Ma anche allora c'era chi amava Dio senza mirare a ricompensa e purificava il suo cuore col puro, 

struggente desiderio di lui. Costoro, al di là dei veli delle antiche promesse, giunsero alla intuizione del futuro 
Nuovo Testamento e capirono che tutto ciò che nel Vecchio Testamento veniva prescritto o promesso secondo 

l'uomo vecchio era prefigurazione del Nuovo Testamento; promesse che il Signore avrebbe portato a 



compimento negli ultimi tempi. L'Apostolo lo dice esplicitamente: Queste cose a loro accadevano in figura e sono 

state scritte per avvertimento a noi che siamo nell'epoca ultima della storia  (1 Cor 10, 11). Si preannunziava in 

modo arcano il Nuovo Testamento: si preannunziava in quelle antiche figurazioni. Ma venendo il tempo del 
Nuovo Testamento, lo si cominciò ad annunciare apertamente; si cominciarono a spiegare, a chiarire quei 

simboli: cioè come si dovesse riconoscere il nuovo lì dove c'erano le promesse dell'antico. Mosè era l'araldo del 
Vecchio Testamento: egli annunziava il Vecchio, ma intuiva il Nuovo; annunziava il Vecchio a un popolo che era 

materiale, ma egli, spirituale, intendeva il Nuovo. Gli Apostoli poi furono annunciatori e ministri del Nuovo 

Testamento, ma non nel senso che prima non ci fosse quello che poi per mezzo loro si sarebbe manifestato. 
Carità dunque nel Vecchio, carità nel Nuovo, ma lì carità più nascosta, timore più evidente; qui carità più 

evidente, meno il timore. Quanto più cresce la carità, infatti, tanto più diminuisce il timore. Col crescere della 
carità l'anima si fa più sicura; quando questo stato di sicurezza è al sommo, sparisce il timore. Lo dice anche 

l'apostolo Giovanni: La carità perfetta scaccia il timore  (1 Gv 4, 18).   
 

Commento al salmo 36. I cattivi più fortunati dei buoni nel mondo. Cristo radice 
nascosta di amore.  
 

3. Abbiamo preso occasione anche dal presente Salmo per parlare a voi, miei buoni fratelli, della carità poiché, 

come vi ho detto, qualunque pagina ispirata da Dio si legga, [da essa] non altra esortazione riceviamo se non 
quella della carità. Osservate se le divine parole tendono ad altro che non sia risvegliare l'amore; vedete se altro 

producono se non che ci accendiamo, c'infiammiamo; che ci consumi il desiderio, che gemiamo e sospiriamo 
finché non siamo giunti alla mèta. Gli uomini che faticano sulla terra e che si dibattono in mezzo a gravissime 

prove, osservano spesso, con il loro cuore mortale e con prospettiva inadeguata, che qui nel tempo i cattivi 

solitamente sono più potenti degli altri e vanno fieri della loro transitoria felicità. E` una frequente tentazione, 
per i servi di Dio, questo pensiero: quasi che chi venera Dio lo faccia senza ragione, dal momento che si vede 

privo di quei beni di cui invece abbondano gli empi. Essendo gli uomini così formati, lo Spirito Santo prevedendo 
questa tentazione nostra muta la direzione del nostro amore per impedire che negli uomini empi e scellerati 

vediamo un modello da imitare e tanto più quanto più li vediamo felici nella loro prospettiva terrena, nell'amore 
di quei beni la cui abbondanza li fa esaltare. Perciò ammonisce: Non invidiare i malvagi - è l'inizio del Salmo - 

non invidiare coloro che commettono iniquità, perché avvizziscono in fretta come l'erba e appassiscono come il 

verde del prato  (Sal 36, 1-2). Forse che l'erba non fiorisce mai? Sì, ma è breve il tempo della sua fioritura 
perché subito appassisce il suo fiore. E perché venga la fioritura è necessaria l'aria fresca. La venuta del Signore 

nostro Gesù Cristo sarà come la stagione calda dell'anno; questo nostro tempo invece è la stagione fredda, ma 
guardiamoci dal lasciar raffreddare la nostra carità nel tempo freddo dell'anno. La nostra gloria non è ancora 

apparsa: alla superficie, è freddo. Vi sia caldo nella radice. Così gli alberi che appaiono spogli l'inverno, in estate 

frondeggiano e sono belli e rigogliosi. Tutto il rigoglio che vedi l'estate nei rami c'era forse durante l'inverno? 
C'era sì, ma nascosto nella radice. La nostra gloria, che ci viene promessa, non c'è ancora. Si dia tempo 

all'estate e verrà. Non è ancora il suo tempo: ora è nascosta. E` più esatto dire " non appare ", piuttosto che " 
non c'è ". L'Apostolo afferma esplicitamente: Voi infatti siete come morti  (Col 3, 3). Era come se parlasse ad 

alberi nell'inverno. Ma per farvi capire che, se la superficie appariva morta, all'interno c'era vita, aggiunse subito: 

E la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio  (Col 3, 3). Sembra che abitiamo su questa terra, ma riflettete dove 
è piantata la nostra radice. La radice dell'amore nostro è con Cristo, è in Dio; lì è la magnificenza della nostra 

gloria, ma adesso non è ancora visibile.   
 

 

Ottica terrena ottica celeste nella valutazione della vita.  
 

4. Come seguita il discorso dell'Apostolo? Quando Cristo, la vostra vita, si sarà manifestato, allora si vedrà anche 
la vostra gloria insieme alla sua  (Col 3, 4). Ora è tempo di sofferenza, in seguito di gioia; ora di desiderio, poi di 

appagamento; l'oggetto del nostro attuale desiderio non è qui presente. Ma non per questo avvenga che noi 
cessiamo di desiderare; cerchiamo invece di essere costanti nel desiderio, perché Colui che ha promesso non 

inganna. La nostra raccomandazione, fratelli, non è di non raffreddarvi; è di non lasciarvi nemmeno intiepidire. 

Gli uomini amanti del mondo scherniscono così i servi di Dio: " Ecco qua le cose che possediamo, e di cui 
godiamo. E la vostra felicità dov'è? Voi non avete beni reali, che si possano vedere, avete solo cose in cui 

credere ". Essi alle cose non verificabili non credono. Voi invece siete lieti proprio perché avete creduto. Lo 



sarete poi ancor più quando vedrete. Se vi affligge ora l'impossibilità di far vedere l'oggetto del vostro amore, 

questa vostra sofferenza gioverà alla salvezza e anche alla gloria eterna. Non è d'altra parte che ci mostrino 

qualcosa che valga molto. La loro felicità appare oggi, la nostra verrà. Più esattamente possiamo dire che essi 
non l'hanno, né presente né futura, perché essi amano una felicità presente falsa e non arrivano a quella vera, 

la futura. Se invece trascurassero la falsa felicità presente, se sottovalutassero i loro possessi, troverebbero che 
cosa farne, saprebbero che cosa conviene procurarsi con essi. Ascoltino il consiglio del beato Apostolo, i precetti 

per i ricchi che egli prescrive a Timoteo. Egli dice: Ai ricchi di questo mondo comanda di non montare in 

superbia, di non mettere le loro speranze in ricchezze precarie, ma in quel Dio che ci fornisce tutto con 
abbondanza perché ne godiamo. Raccomanda che siano ricchi di opere buone, che siano generosi, partecipino 

ad altri i loro averi, tesorizzando così per se stessi un buon capitale per il futuro, per conquistare la vera vita  (1 
Tm 6, 17-19). Se dunque, fratelli miei, l'Apostolo cercava di distogliere dalla prospettiva terrena e rivolgere a 

quella celeste coloro che sembravano felici nel tempo presente, se non voleva che si confinassero nel piacere 
delle cose presenti, ma sperassero nelle future, se a chi possedeva beni diede tali ammonimenti, quanto più 

deve mirare al futuro col suo cuore colui che ha deciso di non possedere nulla su questa terra! Cioè di non aver 

nulla di superfluo, nulla che impacci, che sia di peso, che vincoli e impedisca. Il monito: Come gente che non ha 
nulla e possiede tutto  (2 Cor 6, 10) si realizza anche oggi fedelmente nei servi di Dio. Non ci sia nulla che tu 

chiami " tuo " e tutto sarà tuo. Se ti attacchi anche solo a una parte, perdi il tutto. La povertà ti sia sufficiente 
nella misura in cui ti sarebbe sufficiente la ricchezza.  

 

 


